
D I O C E S I  D I  F A N O  F O S S O M B R O N E  C A G L I  

P E R G O L A  

 

 

 

 
Omelia in occasione delle esequie di Don Oscardo Grelli 

Mercoledì 4 Novembre 2009 

Concattedrale di Fossombrone 

Siamo invasi da una profonda tristezza, contemporaneamente unita a una grande letizia: un 
binomio apparentemente contraddittorio, eppure è ciò che sperimentiamo oggi, dando nella fede 
l’estremo saluto a don Oscardo. 

Tristezza, perché, umanamente parlando è duro staccarsi da lui, dal suo servizio pastorale, da un 
sacerdote – nel pieno delle forze – che ha condiviso le gioie e le fatiche del ministero e, nell’ultimo 
anno, la responsabilità di vicario foraneo e membro del collegio dei consultori. 

Letizia cristiana, perché egli entra nella luce, portato sulle spalle da Cristo, Buon Pastore. E’ 
consolante l’immagine di Gesù, il Pastore Buono e Bello delle pecore. Il cristianesimo è tutto qui: 
consiste nel lasciarsi condurre docilmente dal Signore Gesù, dal seguire giorno per giorno colui che 
ci precede, dal mettere le nostre orme sulle sue. 

Prima di essere pastori, noi Sacerdoti siamo sue pecore e tali rimaniamo anche quando 
riceviamo il ministero pastorale: è Lui infatti, il solo, unico, grande pastore delle pecore, che riversa 
la sua attenzione e le sue sollecitudini su quanti egli sceglie e chiama. 

E’ Gesù stesso che rende possibile la sua sequela solo perché colui che è stato scelto si sente 
riconosciuto tra mille, amato e chiamato per nome. Il segreto di ogni chiamato consiste proprio in 
questo, nell’avvertire che, nonostante la propria debolezza, il Signore conta su di lui, si fida di lui, 
gli affida le sue pecorelle,  e mi chiede di dare la vita, come l’ha data lui. 

Come vorrei che questa consolante certezza, che da senso ad una esistenza fondata nella fiducia nel 
Signore Gesù, nell’accoglienza dei nuovi doni, fosse avvertita da tanti giovani, ai quali pure anche 
oggi il Signore si rivolge, come un amico ad un amico, e li chiama a seguirlo! 

Lc. 14,27-35 
Non si può seguire Gesù part-time. Alla folla “che andava con Lui” Gesù ricorda le condizioni 
necessarie e indispensabili “per essere suo discepolo”. La sequela di Gesù implica scelte coerenti, 
coraggiose, controcorrente, fino alla rottura dei legami familiari e alla rinuncia persino di se stessi. 
Fare il vuoto dentro di sé per far posto a Dio, lasciare tutto, abbandonare le sicurezze acquisite, 
mettersi in cammino verso una meta incerta, fidandosi solo della Parola di Dio. 

Come Abramo, assumere la propria parte di responsabilità, rispondere alla chiamata e al progetto di 
Dio nella nostra vita, senza resistenze, fidandoci esclusivamente di Lui. 



Quali impedimenti alla sequela di Cristo? La sopravvenuta superficialità e la ricchezza. Solo 
quando il cuore è libero dai beni è capace del dono totale di sé.  

La via della croce è lastricata di solitudine, di fedeltà e di coraggio: è la via dell’ amore 
accolto e donato. Prendere su di sé la croce non è, dunque, per il cristiano segno di sconfitta e di 
rassegnazione, ma è la modalità attraverso cui si esprime l’amore concreto, la fedeltà a Dio e 
all’uomo. E’ il mezzo per condividere le attese di liberazione, le ansie e le speranze del mondo. 

Carissimi fedeli, stimati presbiteri, non intravvedete in questo Vangelo le dinamiche 
ontologiche della nostra vocazione e le opportunità pastorali del nostro ministero? 

 O Dio dacci ancora il coraggio di fare l’esperienza dell’amore che Tu ci hai meritato! Ci 
vedi titubanti, restii a mollare gli ormeggi con cui siamo abituati ad ancorare i nostri giorni o 
sicurezze fatte a nostra misura: ci senti un po’ vecchi o piangenti “non piangere, dici ancora oggi a 
noi”.  

Ogni volta che celebriamo l’Eucaristia noi celebriamo la compassione del Signore e risentiamo nel 
cuore il conseguente comando di non piangere.  

L’Eucaristia è infatti la celebrazione sacramentale del Sacrificio di Cristo, della sua morte. E la 
morte del Signore costituisce la sua condivisione, spinta fino al limite della nostra condizione. Egli 
ebbe compassione di noi e perciò venne a vivere con noi ogni nostra esperienza, anche la morte. In 
questo modo ci mostra le viscere di misericordia del nostro Dio, “che viene a visitarci dall’alto 
come sole che sorge, per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte”. 
(Benedictus). 

Ben singolare ci appare il comando di Gesù: non piangere! Cosa si può fare di fronte alla morte, 
specialmente di una persona cara, se non piangere? Il pianto di fronte alla morte, segno di una 
disperata impotenza di fronte ad un destino inesorabile.  

Se Gesù ordina di non piangere, non è perché ignori la tragedia della morte; è perché Egli ci dice 
che la sua “compassione” è più forte della morte. Egli con la sua morte ci ha liberati dalla morte.  

In Gesù che vince la morte, si compie la liberazione fondamentale dell’uomo, quella dalla schiavitù 
della paura della morte, propria di ciascuno di noi. Toccando la nostra bara, ci dona la speranza che 
il Lui risorgeremo (1Cor.15,20-23). 

Un pugno di giorni è la nostra vita. 
Fammi conoscere, Signore, la mia fine,  
quale sia la misura dei miei giorni,  
e saprò quanto fragile io sono. 
Ecco, di pochi palmi hai fatto i miei giorni  
è un nulla per te la durata della vita.  
Si è solo un soffio ogni uomo che vive…. 
Ora, che potrei attendere Signore?  
E’ in te la mia speranza. (Sal 39,5-8).  
Amen 
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